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Nostri confini

Cos’è l’uomo nel 2019? Ma soprattutto quali sono i suoi confini, Qual è la sua la vera immagine? 
In un mondo virtuale, forse utopico, ogni individuo sarebbe preoccupato per l’altro, delle sue scelte, 
consapevole che ogni cosa riguardi il diverso da se e riconducibile al proprio io, perché l’armonia di 
ogni singolo individuo coincide con quella dell’Umanità stessa. Nelle parole più semplici, in quelle 
che probabilmente si esprimono ogni giorno, ci sono significati emotivamente profondi: condivisione, 
comunità, confronto, consultazione, convivialità. Ogni parola con il prefisso “con” (dal latino cum) 
esprime la vera essenza dell’esistenza dell’uomo, o meglio la coesistenza. Nessun uomo può essere 
un’isola, nessuno può vivere da solo su un’isola. Vivere in collettività significa mantenere equilibrio 
morale e sociale. Solo un’anima consapevole del suo compito e rispettosa del crescere insieme può 
essere specchio di ciò che comunemente definiamo “Civiltà”. E allora qual è il confine dell’uomo? Se 
l’Italia, come asserisce Steve Bennon è il centro del cambiamento, o meglio del regresso culturale del 
mondo, dove parte l’odio, dove non si accoglie più, ma si respinge, quali sono i limiti dell’esistenza 
dell’essere umano? La comunità, la coesistenza, la condivisione, potranno essere la chiave di volta 
del futuro. Se è vero che continuiamo ad essere “nani sulle spalle di giganti”, dobbiamo riprendere 
un’antica frase di Terenzio impressa sui muri di Villa Rufolo a Ravello: “Homo sum: humani nihil a me 
alienum puto”1.

Pietro Di Marco

1- Publio Terenzio, Heautontimorùmenos (Il punitore di sé stesso, v. 77) del 165 a.C. - “Sono un essere umano, niente di 
ciò ch’è umano ritengo estraneo a me”.



8

Confini
a cura di Silvio Russino
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Confini
Concorso fotografico

Premessa e Obiettivi	
Nel quadro del Programma culturale della seconda edizione della Rassegna “Cultura e integrazione”, 
l’associazione culturale Parti Solutions grazie anche al contributo della Regione Campania, bandisce 
il concorso fotografico con premio: “Confini” - Guardare l’orizzonte spesso coincide con l’osservare 
i propri confini materiali, chiudere gli occhi e riflettere, essere condotti a domare e superare i confini 
del proprio carattere e dell’anima.
Nel mondo esistono molti confini ognuno di esso segna un limite, una zona di transizione, dove 
avviene un cambiamento di caratteristiche individuanti, culturali, di proprietà, geografiche o 
politiche.

Il tema del concorso vuole portare l’attenzione su un argomento di grande attualità legato alla 
politica italiana ed europea degli ultimi anni, diventando argomento di discussione e dibattito. Gli 
organizzatori promuovono questa rassegna con il fine di ascoltare testimonianze e racconti, vedere 
immagini di chi ha osservato e compreso, di chi si interroga e cerca delle realtà conoscendo se stesso 
e i propri “confini” in relazione o meno ai “confini” che lo circondano.

Silvio Russino
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Confini

Vincitrice
Annamaria Mollo

Menzione Speciale della Giuria
Vincenzo Borrelli

Ilaria Feoli

Finalisti 
Martina Esposito

Valeria Ferraro
Mauro Fontana

Claudia Iacomino
Antonio Lorenzini
Iolanda Pazzanese
Ciro Scardamaglio

Giuria formata da:
 Silvio Russino, Yvonne de Rosa e Ivan Piano
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Annamaria Mollo - Until I Collapse

Nelle opere presentate viene esaminato un argomento che nella società odierna ha assunto un’estrema 
importanza ed è strettamente legato al concetto di bellezza esteriore e alla difficile accettazione del 
“Sé”, che sfocia in malattie di vario grado. Nei miei lavori tutto ruota intorno all’analisi dell’”Io” 
rinchiuso in un triangolo ai quali vertici vi sono il “Sé” appunto, il cibo e il corpo. Con Until I 
Collapse, nelle sue due versioni, vi è la messa a nudo delle proprie insicurezze, un “continunm spazio 
temporale” del Disturbo da Alimentazione Inconfrollata, dove analizzo me stessa e il mio stato di 
salute cagionevole, che ormai mi accompagna da più di un decennio. L’autoritratto in Until I Collapse 
modella il proprio Sé con e per il cibo ed è l’atto fotografico a prendere coscienza dell’esistenza altra, 
dialogando con la mia vera ossatura: la malattia cronica. L’”Io” diventa un agglomerato di materia e 
fluidi, sommerso nell’instabile equilibrio che lo circonda e che si ripete incessantemente e che sfocia 
come un “cerchio” nei piatti vuoti rivolti verso lo spazio. 
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Vincenzo Borrelli - Milk Chocolate

Donald John Trump (New York, 14 giugno 1946) è un imprenditore, politico e personaggio televisivo 
statunitense, 45esimo Presidente degli Stati Uniti d’America dal 20 gennaio 2017. Dopo gli attentati 
di Parigi del novembre 2015, Donald Trump ha presentato una proposta controversa per impedire 
totalmente ai cittadini musulmani di altri paesi di entrare negli Stati Uniti d’America fino a quando 
non potranno essere attuati sistemi di controllo più forti. Più tardi, nel 2016, egli affermò che il 
divieto si applicherebbe solo a persone provenienti da paesi con una “storia collaudata di terrorismo 
contro gli U.S.A. o i suoi alleati”, o paesi “compromessi con il terrorismo”. Alla fine di gennaio 2017 
il Presidente ha emesso un ordine esecutivo che vieta l’ammissione di immigrati provenienti da 
sette paesi prevalentemente musulmani. L’ordine è stato imposto senza preavviso e ha avuto effetto 
immediato.
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Martina Esposito - I volti del campo rom di Scampia

La comunità Rom che vive nel Villaggio Comunale sulla circonvallazione di Secondigliano è in gran 
parte di origine serba. Questa comunità, che vive a ridosso del carcere di Secondigliano, ha creato 
una cultura tutta sua. Ha fuso elementi provenienti dalla cultura serba con elementi tipici della 
storia napoletana. La cucina è uno degli elementi in cui questa fusione è più evidente, la pasta al ragù 
si alterna alle foglie di vita o verza ripiene, ai borek e al gulasch. Il caffè napoletano viene servito 
accanto a quello turco. I ragazzi cresciuti in questi prefabbricati sono nati a Napoli, ma vanno una 
volta all’anno in Serbia.
Il progetto vuole raccontare le loro storie. I volti di questi napoletani di cultura rom e serba. Di 
questi bambini che frequentano le scuole del quartiere, parlano napoletano, Italiano, serbo e Romanì. 
Adorano il calcio, Marilyn Monroe e amano mangiare i borek che gli ambulanti vendono nel campo. 
I loro occhi sono quelli di un popolo dalle radici antiche, complesse e non sempre compreso. 
Sono i volti di bambini cresciuti in situazioni difficili, ma che sanno ancora ridere.
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Ilaria Feoli - Giochiamo a passi muti ad ogni ¾?

Una linea, una forma, una dimora. Cercare incessantemente in una “barriera rifugio”, una salvezza, 
una strada che porti ad un altrove, dove poter “respirare”. Nelle due opere fotografiche che qui 
presento si avvince attraverso l’essenza della mia ricerca artistica questo eterno stato delimitante, 
che con solchi fragili e incisivi prende forma. Nell’opera Verrà la sera. Sarò meno sola, pongo un 
autoritratto in un nido d’uccello: un rifugio dove si percepisce il calore dell’essere custoditi; circoncisi 
in un luogo perfetto, luogo perfetto che torna e ritorna anche in Giochiamo a passi muti ad ogni ¾? 
in cui io stessa ne sono custode e custodita. Una sorta di casa delle bambole da me costruita, dove 
all’interno di essa, sempre attraverso la pratica dell’autoritratto, aspetto placatamente il passare dei 
giorni, come una malinconia delicata che colleziona bei momenti tristi, l’opera inoltre è affiancata 
da altre tre fotografie esterne, ricreando così una stanza nella stanza, dove il tempo è sospeso, dove 
invito l’osservatore a “giocare” con me, sopra all’incanto di questo vuoto. Per inventare ed avere un 
posto in cui poter restare. Per sempre.



Ad ogni ¾.
Tutt’intorno alla stanza.
La musica era poca.
Lontana.
E non c’eran passi.
Non c’era nemmeno un vestito adatto.
I miei; ch’eran bianchi tutti, ne avrei sporcato l’orlo,
e lo sporco non sarebbe andato via.

Ad ogni 3/4 .
Tutt’intorno alla stanza.
I fiori eran freschi.
Eran finti.
Sulla soglia delle pareti.
Balla pure quest’ultimo valzer.
Io non so ballare.
Guarderò i tuoi passi.
Poi.
Ti prometto che andrò via.

Ilaria Feoli
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Ilaria Feoli, Verrà la sera. Sarò meno sola, 2019, tecnica mista, misure ambiente.
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Valeria Ferraro - Idomeni – Transit

Nell’estate 2015 un flusso continuo di persone, con punte di circa 5000 al giorno, è arrivato ad 
Idomeni, piccola cittadina nel nord della Grecia. Erano siriani, curdi, pakistani, iraniani e, a volte, 
anche africani, arrivavano da Atene e dalle isole, tutti diretti verso la Macedonia e, poi, l’ambita 
Europa. 
Il transito non era sempre garantito, il governo macedone ha disposto la chiusura del confine a fine 
agosto, scatenando proteste e scontri tra i rifugiati e le forze dell’ordine. 
A partire dalla fine dell’estate diverse associazioni umanitarie (UNHCR; Medici Senza Frontiere) 
hanno allestito dei campi per provvedere assistenza medica e punti di sosta ai rifugiati, mentre 
associazioni locali e gruppi di volontari portavano cibo e bevande, fornendo un aiuto prezioso 
soprattutto durante la notte. 
Le foto mostrano la situazione al confine, all’inizio dell’ottobre 2015, dopo la notizia dell’arrivo di 
circa 4000 persone ad Atene e, poi, ad Idomeni. Gli arrivi sono stati costanti per tutta la notte, prima 
con gli autobus carichi di siriani e altre persone del Medio Oriente e, dalle prime luci dell’alba, quelli 
dall’Afghanistan e dall’Africa. 
Nonostante l’assistenza delle associazioni, gli spazi allestiti erano insufficienti, così c’era chi 
ricorreva a tende montabili, chi cercava di scaldarsi intorno a un fuoco, chi intorno a quel fuoco si 
addormentava. 
Sempre i membri delle associazioni e i volontari organizzavano i gruppi che avrebbero attraversato 
il confine e così, ad un ritmo lento e costante, il transito è andato avanti per tutta la notte. Qualche 
gruppo è rimasto lì, sostando per più giorni in quella striscia di terra diventata un limbo indefinito.
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Dalla fine del novembre 2015, Idomeni è tornata al centro delle notizie di cronaca: la Macedonia 
ha innalzato una barriera per consentire il passaggio solo a siriani, afghani ed iracheni, i cosiddetti 
rifugiati di “guerra” mentre gli altri, i “migranti economici”, per protesta sono arrivati a cucirsi la 
bocca.
Con l’aumentare della tensione, le autorità sono arrivate ad intimare lo sgombero del confine, 
chiedendo l’aiuto della Frontex. La situazione è, poi, esplosa nell’inverno successivo, con le 
immagini riportate sui vari media internazionali. La situazione al confine tra Grecia e Macedonia, 
già nell’autunno del 2015, dimostrava il dramma dei rifugiati che percorrevano la Balkan Route, 
con un misto di speranza, ostinazione e paura, oltre all’inadeguatezza dei governi nel gestire spazi 
e strutture.
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Mauro Fontana - Visioni senza confini

Visione è la capacità di vedere, visione è il modo di vedere, visione è l’idea che si ha in merito a 
qualcosa. Il confine è rappresentazione geografica di un luogo e metafora di ogni tempo. È una linea 
quanto esteriore quanto interiore. 
“Visioni senza confini” vuole rappresentare questi due concetti: dove finisce il confine e dove inizia 
la visione? Dove finisce la visione e quando si ritorna al confine materiale? 
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Claudia Iacomino - Sedimenti

Sedimenti è tutto ciò che resta dopo aver varcato la soglia dei confini, quelli ultimi, quelli che dividono 
la presenza dall’assenza, quelli che creano nuovi stadi d’essere. 
Ho speso un lungo tempo nel limbo di un confine, ci ho guardato dentro, a fondo e ho osservato 
la nostra condizione umana, il processo del mutare e il tentativo di affrontare ciò che è oscuro e 
ciò che il buio lascia dietro di sé. Abitiamo o passiamo? In quale tempo ci ricollochiamo? Cosa 
diventiamo? Le identità finiscono per dissolversi in un tempo dilatato, raccontate da una memoria 
approssimativa. La comprensione intima delle cose non trova risposte. Bisogna allora inventare 
fotografie che siano approssimazioni e ombre, come noi, che scandiscano il tempo delle cose, delle 
immagini e dell’invisibile, unica vera entità eterna.

Dal film Il settimo sigillo di Ingmar Bergman

AntoniusBlock: Chi sei tu?
Morte: Sono la Morte.
AntoniusBlock: Sei venuta a prendermi?
Morte: È già da molto che ti cammino a fianco.
AntoniusBlock: Me n’ero accorto.
Morte: Sei pronto?
AntoniusBlock: Il mio spirito lo è. Non il mio corpo. Dammi ancora del tempo!
Morte: Tutti lo vorrebbero… Ma non concedo tregua.
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Antonio Lorenzini - Timmy, la forza

Timmy nasce con una malattia rara che si chiama Cri du chat (grido del gatto) per il lamento che 
emettono i bambini simile al miagolio di un gatto. Le sue aspettative di vita sono bassissime, ma lui è 
uno che lotta, uno che non molla e la sua famiglia con lui. Mi avvicino alla sua quotidianità per oltre 
due anni. Lo conosco, lo osservo ne divento amico. Ammiro e imparo tante cose grazie a lui. Timmy 
non molla mai, Timmy vive le sue giornate ricchissime di impegni. Non smette mai di sorridere 
nonostante tutto. Timmy non sa cosa sono i confini. Timmy vive con tutto sé stesso.
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Iolanda Pazzanese - Blue

Dei ricordi d’estate traboccherebbero piscine, le sere trascorse al bar nelle quali facevo fatica a 
distinguere, fratelli gemelli, la sera dal mattino. Lo squallore dell’inverno si attacca alle ossa, erbacce 
crescono tra le pieghe dei muscoli ma poco importa: me ne sto seduto tranquillo a sorseggiare 
un’altra sigaretta.

Riempio di mancanze questo insopportabile vuoto.

Raffaele Iorio
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Scardamaglio Ciro - Vuoto

Il confine tra anima e corpo, tra vita e morte a volte appare intangibile, altre volte invece appare nella 
sua pienezza in luoghi come un cimitero. Monumentale, ma pregno di silenzio in cui disperazione e 
tranquillità trovano un equilibrio che appare così forte, ma è pronto a vacillare una volta voltate le 
spalle al luogo in cui riposano i nostri cari. 
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Ri-Volti al Mare
a cura di Francesco Massarelli e Luisa Galdo
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Ri-Volti al mare
 

Video: Luisa Galdo
Art director: Francesco Massarelli 
 
“Ma non era così
che mi avevano detto il mare
no non era così
e poi tanto di notte
cosa vuoi mai vedere qui c’è uno che grida
che dice ch’è tardi
e bisogna partire
qui c’è uno che grida
e si deve partire... ma non era così
che mi credevo di andare
no non era così
come un ladro, di notte 
in mano a un ladro di mare...” 
 

Estratti da “Rrock” di Gianmaria Testa, dall’album “Da questa parte del mare”. 
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Abbiamo scelto le parole di uno straordinario cantore della nostra epoca per scattare un’istantanea 
che potesse descrivere cos’è diventato il mare nel comune pensare: un cimitero di sogni, un mercato 
di corpi. Concetti drammaticamente veri che rischiano però di togliere al mare il ruolo di naturale 
collegamento tra terre e popoli per farne elemento di disgregazione e respingimenti. La nostra 
esposizione nasce dal bisogno di invertire questa pericolosa tendenza e si propone, attraverso l’arte 
e la cultura, come strumento di serena riflessione sul fenomeno delle migrazioni e su come la nostra 
società si stia misurando con il tema dell’integrazione. “Ri-Volti al mare”, da una parte e dall’altra, 
come terminali di un gigantesco ponte: è così che abbiamo voluto immaginare gli scenari di un futuro 
la cui vicinanza dipende esclusivamente dall’impegno quotidiano di ciascuno di noi. “Ri-Volti al 
mare” come chi guarda avanti e in quel mare cerca una nuova strada, ma anche come chi sulle sponde 
del nostro paese attende senza timori nè livori l’approdo di chi  quel mare lo sta attraversando.
“Ri-Volti al mare” con la speranza di chi parte ma anche con la fiducia di chi accoglie.  Lungo il nostro 
percorso di creazione abbiamo esplorato i territori della musica, del teatro, della letteratura, quelli 
della fiaba, della graphic novel e del libero pensiero lasciandoci guidare dai Volti che rappresentano 
l’energia viva della nostra terra, il cuore pulsante del ricchissimo movimento artistico che all’ombra 
della Reggia si è formato o ha costruito preziose collaborazioni.
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Luisa Galdo, Anna Redi–estratto - La conferenza degli uccelli  di  Jean-Claude Carrière dal Poema di 
FaridUddin Attar ManticUttair, attrice, 2018, video HD, colore, 4’28’’
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Luisa Galdo, Gianni D’Argenzio - Migration blues di Gianni D’Argenzio, musicista, 2018, video HD, colore, 3’17’’
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Luisa Galdo, Antonio Pascale - La formula del mondo - Riflessione scrittore, 2018, video HD,
colore, 4’46’’
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Luisa Galdo, Enrico Ianniello–estratto - La frontiera di Alessandro Leogrande, attore/scrittore, 2018, video HD, colore, 3’44’’
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Luisa Galdo, Elisabetta Vetrella - Benedetta la Sicilia di Fausto Mesolella, insegnante, 2018, video 
HD, colore, 1’44’’
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Luisa Galdo, Elisabetta Vetrella - Benedetta la Sicilia di Fausto Mesolella, insegnante, 2018, video HD, colore, 1’44’’



52

Luisa Galdo, Ferruccio Spinetti -Dalle stazioni al mare - Riflessione, musicista, 2018, video HD, 
colore, 1’42’’
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Luisa Galdo, Ferruccio Spinetti -Dalle stazioni al mare - Riflessione, musicista, 2018, video HD, colore, 1’42’’
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Luisa Galdo, Roberto Solofria - Tra l’acqua e il deserto di Marilena Lucente, attore, 2018, video HD, colore, 2’28’’
Luisa Galdo, Roberto Solofria - Il treno degli emigranti di Gianni Rodari, attore, 2018, video HD, colore, 1’41’’
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Luisa Galdo, Simona Boo – Gente do Sud di Terroni Uniti, cantante, 2018, video HD, colore, 2’08’’
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Luisa Galdo, Tony Laudadio - Santa Lucia luntana di A.E.Mario, cantante/scrittore, 2018, video HD, colore, 4’33’’
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Luisa Galdo, Peppe Servillo -A comprare la città di Stoccolma di Gianni Rodari, cantante, 2018, video HD, colore, 3’
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Luisa Galdo, Tony Laudadio–Ausencia di GoranBregovic, cantante/scrittore, 2018, video HD, colore, 4’12’’
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Luisa Galdo, Marco D’Amore – Solo andata di Erri De Luca, atttore/regista, 2019, video HD, colore, 2’27’’
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Luisa Galdo, Donato Cutolo – Occhi chiusi spalle al mare, scrittore, 2019, video HD, colore, 4’46’’
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Luisa Galdo, Toni Servillo – Esodo. Storia del nuovo millennio di Domenico Quirico, cantante/scrittore, 2019, video HD, colore, 2’39’’
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Esperienza Video VR – 360° 

Progetto tecnologico sviluppato da T.P.S. - Touristic Platform Systems
Video realizzato da Luisa Galdo

Grazie alla tecnologia innovativa VR è possibile assistere al concerto dell’Orchestra di Piazza 
Vittorio mentre esegue nello specifico il brano Madamina, dallo spettacolo Don Giovanni di Mozart. 
L’esperienza coinvolge lo spettatore in una visione a 360° rivivendo virtualmente il concerto nei 
suoni e nelle immagini come se fosse presente sul palco tra gli artisti.
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Africa del Nord: L’artista comeflâneuse
a cura di Gabriela Galati
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Patrizia Posillipo, Africa del Nord: L’artista comeflâneuse

Africa del Nord di Patrizia Posillipo (2016) è un progetto fotografico sviluppato in Marocco. L’artista 
ha viaggiato per tutto il paese partendo dalla città imperiale di Fez, alla città rosa di Marrakech, fino 
a Essaouira. Le opere rivelano un interesse ad apprendere la cultura dei diversi luoghi su differenti 
scale e livelli: comunità, individui, architetture, luoghi, oggetti quotidiani e anche punti  storici di 
rilevo. Nonostante un approccio rispettoso, quasi di apparente distacco, è evidente come ogni scatto 
lasci trasparire il fascino e l’ammirazione provati dall’artista.

Tuttavia, la lettura, in cui mi sono imbattuta più volte dell’approccio di Patrizia all’Africa del Nord in 
termini di ricerca antropologica, non mi ha mai davvero convinto. Poi ho ricordato e capito perché: 
la critica di questo “atteggiamento artistico” nel breve ma famoso capitolo di Hal Foster “L’artista 
come etnografo”1  mi è tornata in mente. In esso, l’autore espone una critica acuta a una tendenza 
attuale nel campo artistico di percepire l’altro culturale - e in effetti, l’alterità è l’oggetto di studio 
dell’antropologia - come il luogo della trasformazione politica e da lì della trasformazione artistica. 
Ciò nonostante, in questa “svolta etnografica” (ethnographic turn) è sempre presente il pericolo del 
paternalismo ideologico. Ciò che è ancora peggio è il rischio che “l’artista, il critico o lo storico 
[proiettino] la loro pratica sul campo dell’altro, dove viene letto non solo come autenticamente 
indigena ma anche come innovatore politico!”2. Quindi il motivo per cui la lettura del progetto come 
approccio antropologico alla cultura marocchina non mi ha mai convinto è perché in realtà non 

1 - Foster, Hal, “The Artist as Ethnographer,” in The Return of the Real. Cambridge: The MIT Press, 1996.
2 - Ivi, p. 370.
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corre nessuno di questi rischi, né da un punto di vista fenomenologico, né riguardo alle intenzioni 
dell’artista.

Osservando le opere questo diventa evidente: ad esempio, nell’Ultima Cena raffigura un gruppo 
numeroso di persone, forse una famiglia, che mangia su un lungo tavolo all’aperto, in un ristorante 
umile e molto affollato. L’artista ha tenuto le distanze e la maggior parte dei ritratti sembra 
inconsapevole della sua presenza, concentrati come sono sulle loro diverse attività. Invece di un 
semplice momento della vita quotidiana, in Al Mallah il soggetto rappresentato ha una grande 
rilevanza storica e simbolica. Al Mallah è il cimitero ebraico di Fez, situato nella Medina, tra le 
sue mura, nel vecchio quartiere ebraico. Una parte dell’immagine sembra quasi astratta: in essa 
è possibile vedere un’estensione di tombe bianche con coperchi a volta completamente circondate 
dalle case un tempo abitate dal popolo ebraico, oggi dai marocchini. In questo modo il cimitero 
rimane nascosto e impossibile da vedere dall’esterno. Questo luogo sembra evocativo e testimone di 
una pacifica convivenza di ebrei e musulmani che è durata per molti anni. Oppure Gioco, scattata a 
Jemma el-Fna (che significa “assemblea dei morti”), la piazza che ha preso il nome dalle esecuzioni 
pubbliche che hanno avuto luogo lì dall’anno 1050 circa. Possiamo vedere uomini scommettere, e 
mentre sono concentrati sui numeri, l’imbonitore, con uno sguardo penetrante, fa gesti con la mano 
per esprimere il dissenso. Sta guardando direttamente la fotocamera, così come il bambino sul lato 
destro della composizione, così vicino alla fotocamera che è leggermente sfocato.

In effetti, esiste un concetto migliore per comprendere l’approccio di Africa del Nord, ed è la 
definizione di flâneuse di Lauren Elkin. Elkin ha creato questo neologismo per essere in grado di 
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declinare la parola flâneural genere femminile. La parola flâneur è stata menzionata per la prima volta 
nel 1585, ma si difonde con la concezione di Baudelaire del flâneurcome “l’artista che cerca rifugio 
nella folla”3.
È importante sottolineare che la concezione piuttosto elitaria del flâneur come un dandy che non ha 
niente da fare e semplicemente vaga non rientra nell’accezione femminile. Elkin pensa alla flâneuse 
come a una donna che si appropria delle città e dei luoghi in cui cammina attraverso l’attività stessa 
di camminare, guardandosi intorno e perdendosi per poi riscoprire la sua strada. Passeggiare da soli 
in una città per una donna non è mai stato facile, o addirittura possibile, e questo si rifletteva nella 
lingua, che in realtà non aveva una parola per un’eventuale versione femminile del flâneur. Quindi la 
versione femminile ha quasi una valenza politica, è una affermazione.

Il progetto di Patrizia è influenzato dallo spirito della flâneuse: il suo sguardo attraverso il dispositivo 
fotografico non rivela alcun tipo di paternalismo culturale, come avverte Foster, piuttosto raffigura 
i luoghi e le persone in modo incisivo ma gioioso e il modo in cui un’artista li fa suoi.

Gabriela Galati

3 - Elkin, Laura, 2016, Flâneuse. Women Walk the City in Paris, New York, Tokyo, Venice and London. London: Pen-
guin-Random House, p. 10.
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Al Mallah (Jewish Cemetery), 2015, Fine art 80x120
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Boats, 2016, Fine art 60x90
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Carpet, 2016, Fine art 60x90
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Escape, 2016, Fine art 40x60
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Game, 2016, Fine art 60x90
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Goal box, 2016, Fine art 40x60
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Hand, 2016, Fine art 60x90
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Preparetion, 2016, Fine art  80x120
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Political campaing ads, 2016, Fine art 40x60
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Last supper, 2016, Fine art 60x90
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Cenni biografici

Patrizia Posillipo nasce in Italia tra pellicole e macchine fotografiche, avvolta dall’odore della camera 
oscura.
A meno di sei anni, mette in posa e scatta foto alle sue bambole con una reflex manuale: la fotografia, 
che per i suoi familiari, per quanto interessante, è un lavoro, in lei si trasforma in passione che 
asseconda studiando fotografia allo IED di Roma, conseguendo al C.R.A.F di Spilimbergo il Master 
in Cultura della Fotografia, laureandosi infine come designer presso la facoltà di architettura della 
Seconda Università degli Studi di Napoli. Durante il percorso formativo, studia ed incontra nomi 
illustri della fotografia, quali Gianfranco Arciero, Italo Zannier, Charles Henri Favord, Anne Cartier 
Bresson, Walter Rosenblum, Erich Hartmann. 
Negli anni, collabora con fotografi italiani e stranieri di rilevanza internazionale dando il proprio 
contributo a riviste specializzate come la rivista Cinema Sessanta diretta dal prof. Mino Argentieri. 
Per anni é titolare dello studio Posillipo. Lavora per la C.E.I. e il Ministero dei Beni Culturali 
Ecclesiastici come responsabile per la ripresa fotografica e l’archiviazione delle immagini. Realizza 
video multimediali per la PEUGEOT Italia. Parallelamente, esplora percorsi di ricerca individuale 
e collettiva. Come artista, viene inizialmente rappresentata dalla galleria Studio Legale, di seguito 
dalla aA29 Project Room, attualmente da Ipercubo.
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